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PARTE PRIMA 

Articolo 1 

OGGETTO DEL PIANO 

1.Il presente piano triennale dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 del 6 novembre 2012, 

attraverso l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione e/o l'illegalità nell'ambito 

dell'attività amministrativa del Comune di  Loiri Porto San Paolo. 

2.Il piano realizza tale finalità attraverso: 

a) l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione; 

b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c) la previsione di obblighi di informazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 

funzionamento del piano; 

d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per 

la conclusione dei procedimenti; 

e) il monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione Comunale e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione 

di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 

affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 

Responsabili di Area e i dipendenti del Comune; 

f) l'individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 

disposizioni di legge. 

3. Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 

a) amministratori; 

b) dipendenti; 

c) concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, della L. 

241/90. 
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Articolo 2 

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE – COMPITI 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione (in seguito solo Responsabile) nel Comune di 

Loiri Porto San Paolo è il Segretario Comunale dell'Ente.  

2. Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano in via esclusiva,  in 

particolare:  

a) elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 

aggiornamenti da sottoporre all'organo di  indirizzo politico ai fini della sua approvazione, secondo 

le procedure di cui al successivo art. 3; 

b) verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e propone la modifica dello stesso quando 

siano accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti 

rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

c) verifica, d'intesa con i Responsabili d’Area e con il Sindaco, l'attuazione del piano di rotazione 

degli incarichi di cui al successivo art. 7, rispettivamente, negli Uffici e nelle Aree preposti allo 

svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di 

corruzione; 

d) definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori individuati quali particolarmente esposti alla corruzione; 

e) entro il 31 dicembre di ogni anno pubblica sul sito web istituzionale dell'ente una relazione 

recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette al Consiglio Comunale, al quale riferisce in ordine 

all'attività espletata, su richiesta di quest'ultimo o di propria iniziativa. 

3. Il Responsabile si avvale di una struttura di supporto, alla quale può attribuire responsabilità 

procedimentali.  

4. L’individuazione dei soggetti della struttura di supporto spetta al Responsabile della prevenzione 

della corruzione, che la esercita autonomamente, su base fiduciaria, previa verifica della 

insussistenza di cause di incompatibilità. 

5. Il Responsabile di settore nomina ogni anno, entro 15 giorni dall'approvazione del piano, per 

ciascun Area  in cui si articola l'organizzazione dell'Ente, un referente. I referenti curano la 

tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile, secondo quanto 

stabilito nel piano anticorruzione dell'ente.  

Articolo 3 

PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO 

1. Entro il 30 settembre di ogni anno ciascun Responsabile di Area trasmette al Responsabile della 

prevenzione le proprie proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più 

elevato il rischio di corruzione, indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adottare 

dirette a contrastare il rischio rilevato. Qualora tali misure comportino degli oneri economici per 

l'Ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti. 

2. Entro il 31 dicembre di ogni anno il Responsabile della Prevenzione, anche sulla scorta delle 

indicazioni raccolte ai sensi del precedente comma, elabora il Piano di prevenzione della 

corruzione, recante l'indicazione delle risorse finanziarie e strumentali occorrenti per la relativa 

attuazione, e lo trasmette al Sindaco ed alla Giunta.  

3. Entro il 20 gennaio di ogni anno il Responsabile della Prevenzione lo sottopone alla Giunta 

Comunale per la sua definitiva approvazione. 
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4. La Giunta Comunale approva il Piano triennale entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso 

altro termine fissato dalla legge. 

5. Il Piano, una volta approvato, viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – 

Dipartimento della Funzione Pubblica, al Dipartimento Regionale delle Autonomie Locali e alla 

Civit (Autorità Nazionale Anticorruzione) nonché pubblicato in forma permanente sul sito internet 

istituzionale dell'Ente in apposita sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione 

Trasparente”. 

6. Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 31 

gennaio di ciascun anno la relazione recante i risultati dell'attività svolta. 

7. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della 

prevenzione della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle 

prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine 

all'attività dell'amministrazione. 

 

 

PARTE SECONDA 

MISURE DI PREVENZIONE 

Articolo 4 

INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO 

1. Costituiscono attività a maggior rischio di corruzione quelle che implicano: 

a) Le concessioni e l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di  qualunque genere a persone ed Enti pubblici e privati; 

b) Le attività oggetto di autorizzazione e concessione; 

c) Le attività sanzionatorie (multe, ammende e sanzioni);  

d) Le procedure di scelta contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 

riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei Contratti; 

e) Il conferimento di incarichi e consulenze; 

f) I concorsi e le prove selettive per l'assunzione del personale; 

g) Gestione flussi documentali dell'Ente.  

2. Per ciascuna di tali attività indicate al 1° comma, il Piano prevede nelle schede allegate, anche 

sulla scorta delle proposte formulate dai Responsabili di Area: 

a ) l'individuazione delle aree a rischio; 

b ) l'individuazione dei macro-processi e dei procedimenti da monitorare;  

c ) la mappatura dei rischi 

d ) l'individuazione delle specifiche misure organizzative di prevenzione. 

 

2. Gestione del rischio 

Il processo di gestione del rischio si è sviluppato attraverso le seguenti fasi:  

1. mappatura dei processi e individuazione delle aree di rischio;  

2. valutazione del rischio;  
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3. trattamento del rischio  

Di seguito vengono descritti i passaggi dell’iter procedurale esplicato nelle allegate tabelle. 

 

2.1 Le aree di rischio obbligatorie 

Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nell’allegato 2 del 

Piano nazionale anticorruzione sono le seguenti: 

 

A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10. Redazione del cronoprogramma 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante 

la fase di esecuzione del contratto 

 

C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 



6 
 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

 

2.2 Modalità di valutazione delle aree di rischio 

 

Per valutazione del rischio si intende il processo di: 

 identificazione dei rischi; 

 analisi dei rischi; 

 ponderazione dei rischi.  

 

3. IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI 

L’attività di identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti emergere 

i possibili rischi di corruzione. Questi emergono considerando il contesto esterno ed interno 

all’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti.  

I rischi vengono identificati:  

a) mediante consultazione e confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità 

dell’amministrazione, di ciascun processo e del livello organizzativo a cui il processo si 

colloca;  

b) dai dati tratti dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione di precedenti giudiziali o 

disciplinari che hanno interessato l’amministrazione. Un altro contributo può essere dato 

prendendo in considerazione i criteri indicati nell'Allegato 5 “Tabella valutazione del 

rischio” al P.N.P.C.  

L’attività di identificazione dei rischi è svolta nell’ambito di gruppi di lavoro, con il coinvolgimento 

dei funzionari responsabili di posizione organizzativa per l’area di rispettiva competenza con il 

coordinamento del responsabile della prevenzione e con il coinvolgimento del nucleo di valutazione 

il quale contribuisce alla fase di identificazione mediante le risultanze dell’attività di monitoraggio 

sulla trasparenza ed integrità dei controlli interni. A questo si aggiunge lo svolgimento di 

consultazioni ed il coinvolgimento degli utenti e di associazioni di consumatori che possono offrire 

un contributo con il loro punto di vista e la loro esperienza.  

 

Articolo 5  

ANALISI DEI RISCHI 

L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 

conseguenze che il rischio produce (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione del 

livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico.  

Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. I 

criteri da utilizzare per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio sono 

indicati nell' Allegato 5 al P.N.P.C. (già sopra citata).  

La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per 

controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’ente locale per ridurre la 

probabilità del rischio (come il controllo preventivo o il controllo di gestione oppure i controlli a 

campione non previsti dalle norme). La valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta 

considerando il modo in cui il controllo funziona concretamente. Per la stima della probabilità, 
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quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in 

relazione al rischio considerato.  

L’impatto si misura in termini di: impatto economico; impatto organizzativo; impatto reputazionale.  

 

 

Articolo 6 

MISURE DI PREVENZIONE COMUNI A TUTTI I SETTORI A RISCHIO 

1. Oltre alle specifiche misure indicate nelle allegate schede, che costituiscono parte integrante e 

sostanziale del presente Piano, si individuano, in via generale, per il triennio 2014-2016, le seguenti 

attività finalizzate a contrastare il rischio di corruzione nelle aree di cui al precedente articolo: 

A. Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni: 

a1. Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale, tutti i 

procedimenti concernenti le attività ad alto rischio di corruzione devono essere conclusi con 

provvedimenti espressi assunti nella forma della determinazione amministrativa ovvero nelle altre 

forme di legge (autorizzazioni, concessioni etc), salvo i casi in cui sia prevista la deliberazione di 

G.C. o di C.C. 

a2.I provvedimenti conclusivi: 

- devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti 

prodotti, anche interni, per addivenire alla decisione finale; 

- devono essere sempre motivati con precisione, chiarezza e completezza, specificando i presupposti 

di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell'Amministrazione in relazione 

alle risultanze dell'istruttoria ed alle norme di riferimento; 

- devono essere redatti con stile il più possibile semplice e diretto per consentire a chiunque di 

comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti; 

- di norma il soggetto istruttore della pratica (Responsabile del procedimento) deve essere distinto 

dal titolare  del potere di adozione dell'atto finale; 

a3. L'ordine di trattazione dei procedimenti, ad istanza di parte, è quello cronologico, fatte salve le 

eccezioni stabilite da leggi e regolamenti. Per i procedimenti d'ufficio si segue l'ordine imposto da 

scadenze e priorità stabilite da leggi, regolamenti, atti deliberativi, programmi, circolari, direttive, 

etc.; 

a4. Astensione dall'adozione di pareri, di valutazioni tecniche, di atti endoprocedimentali e del 

provvedimento finale da parte del Responsabile del procedimento e del Responsabile di Area che si 

trovino in situazioni nelle quali vi sia conflitto d'interessi anche potenziale. 

B. Meccanismi di controllo delle decisioni: 

b1. Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale agli atti 

dell'Amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti conclusivi dei 

procedimenti sono pubblicati all'Albo Pretorio on line,  raccolti nelle specifiche sezioni del sito web 

dell'Ente, in attuazione al D. Lgs. n.33/2013, e resi disponibili a chiunque , salve le cautele 

necessarie per la tutela dei dati personali. 

b2. In una logica di integrazione ed organicità degli strumenti organizzativi, ai fini dei meccanismi 

di controllo delle decisioni, si assumono parte integrante del presente documento il Regolamento in 
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materia di controlli interni adottato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 3/2013,  in 

applicazione dell'art.3 D.L. 174/2012 convertito in Legge 213/2012. 

C. Obblighi di informazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 

funzionamento del Piano. 

c1 I Responsabili di Area comunicano al Responsabile della prevenzione della corruzione, entro 30 

giorni dalla approvazione del presente documento, i nominativi dei dipendenti assegnati alla propria 

Area cui siano demandate attività istruttorie nell'ambito di quelle ad alto rischio di corruzione. Tale 

comunicazione è effettuata anche ai fini dell'individuazione del personale da inserire nei programmi 

di formazione. 

Definita la procedura di standardizzazione dei processi interni  per le attività a rischio di corruzione, 

i Responsabili di Area informano i dipendenti assegnati a tali attività nell'ambito della struttura di 

competenza ed impartiscono loro le relative istruzioni operative al fine di assicurare il monitoraggio 

ed il feedback costante sulle attività. 

c2. In particolare, il dipendente assegnato ad attività a rischio di corruzione: 

- dovrà informare tempestivamente il Responsabile di Area dell'impossibilità di rispettare i tempi 

del procedimento e di qualsiasi altra anomalia rilevata, indicando le motivazioni in fatto e in diritto 

che giustificano il ritardo. Il Responsabile di Area dovrà  intervenire tempestivamente per 

l'eliminazione delle eventuali anomalie riscontrate e, qualora le misure correttive non rientrino nella 

sua competenza normativa ed esclusiva, dovrà informare tempestivamente il Responsabile della 

Prevenzione della corruzione, proponendogli le azioni correttive da adottare. 

c3. Con cadenza semestrale, ogni  Responsabile di Area dovrà produrre al Responsabile della 

prevenzione della corruzione uno specifico report sulle attività a rischio di corruzione nel quale 

saranno evidenziati: 

-La pubblicazione dei procedimenti standardizzati 

-Il rispetto dei tempi procedimentali; 

-Le eventuali anomalie riscontrate nello svolgimento dell'iter dei procedimenti; 

-I motivi dell'eventuale mancato rispetto dei tempi procedimentali; 

-Le azioni correttive intraprese e/o proposte; 

-Le verifiche effettuate circa la possibilità di attuare la rotazione degli incarichi ai sensi del 

successivo art.7; 

c4. Il Responsabile della prevenzione e della corruzione, entro un mese dall'acquisizione dei report 

da parte dei referenti di ciascuna Area, pubblica sul sito istituzionale dell'Ente i risultati del 

monitoraggio effettuato. 

D. Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la  

conclusione dei procedimenti. 
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d1. Il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti è uno degli indicatori più importanti 

di efficienza e di efficacia dell'azione amministrativa nonchè di correttezza dell'agire del pubblico 

ufficiale. 

Di contro, il ritardo nella conclusione del procedimento costituisce sicuramente un'anomalia. Tale 

anomalia deve poter essere in ogni momento rilevata dal Responsabile di Area in modo da 

riconoscere i motivi che l'hanno determinata ed intervenire prontamente con adeguate misure 

correttive. 

A tal fine, il dipendente assegnato alle attività previste nel presente Piano, deve informare 

tempestivamente il Responsabile di Area dell'impossibilità di rispettare i tempi del procedimento e 

di qualsiasi altra anomalia rilevata, indicando le motivazioni di fatto e di diritto che giustificano il 

ritardo. 

Il Responsabile di Area interviene tempestivamente per l'eliminazione delle eventuali anomalie 

riscontrate e, qualora le misure correttive non rientrino nella sua competenza normativa ed 

esclusiva, dovrà informare tempestivamente il Responsabile della Prevenzione della corruzione, 

proponendogli le azioni correttive da adottare. 

E. Monitoraggio dei rapporti, in particolare quelli afferenti le attività di cui al precedente art. 

4, tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati 

a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 

qualunque genere. 

e1. Con cadenza semestrale i referenti comunicano al Responsabile della prevenzione un report 

circa il monitoraggio delle attività e dei procedimenti a rischio dell’Area di appartenenza, 

verificando eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i titolari, 

gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l'Ente stipulano contratti o che sono 

interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 

qualunque genere e i Responsabili di Area e i dipendenti che hanno parte, a qualunque titolo, in 

detti procedimenti. 

Articolo 7 

PROCEDURE PER LA SELEZIONE E FORMAZIONE DEL PERSONALE 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, compatibilmente con i tempi di attivazione 

dei percorsi formativi da parte dei soggetti istituzionalmente preposti alla formazione del personale 

degli Enti Locali e fatta salva ogni specifica indicazione che in merito perverrà sulla base delle 

intese ex art.1 comma 60 della L.n.190/2012, definisce apposito programma di informazione e 

formazione sulle materie di cui al presente documento ed, in generale, sui temi dell'etica e della 

legalità. 

2. Il programma di formazione coinvolgerà: 

- Il Responsabile della prevenzione della corruzione; 

- I Responsabili di Area; 

- Il personale destinato ad operare nei Settori a rischio individuato sulla base della 

comunicazione che i Responsabili di Area effettueranno ai sensi dell'art. 5, lett. c1.; 
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3. Ai fini della corretta rilevazione del fabbisogno formativo da soddisfare con il programma, i 

Responsabili di Area saranno invitati  a formulare specifiche proposte formative contenenti: 

- le materie oggetto di formazione; 

- il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di 

corruzione; 

- le metodologie formative, specificando gli aspetti da approfondire; 

- le priorità. 

4. Il Bilancio di previsione annuale deve prevedere, in sede di previsione oppure in sede di 

variazione, gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione  di cui al presente 

documento. 

5. Saranno previste iniziative interne di informazione e di feedback gestionale sull'andamento delle 

attività di cui al presente documento, anche direttamente curate dal Responsabile della prevenzione 

della corruzione. 

6. La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta 

un'attività obbligatoria. 

7.Il personale impiegato nei settori a rischio deve, ove possibile, essere sottoposto a rotazione 

periodica, secondo un intervallo compreso tra tre e cinque anni, salvaguardando comunque 

l'efficienza e la funzionalità degli uffici. 

Articolo 8 

ROTAZIONE DEGLI INCARICHI 

1.In relazione alle caratteristiche organizzative e dimensionali del’Ente: 

- I Responsabili di Area, previa verifica della possibilità di individuare figure professionali 

fungibili, favoriscono la rotazione dei dipendenti assegnati alle attività con più elevato 

rischio di corruzione e riferiscono in merito al Responsabile della prevenzione della 

corruzione. 

- Il Responsabile della prevenzione della corruzione verifica, di concerto con il Sindaco, entro 

i 90 giorni antecedenti la prima scadenza degli incarichi di posizione organizzativa 

successiva all'adozione del presente Piano, la possibilità di attuare la rotazione nell'ambito di 

detti incarichi con riferimento nei Servizi nei quali è più elevato il rischio di corruzione, 

compatibilmente con la specifica professionalità richiesta per i medesimi.  

 

Articolo 9 

MISURE DI PREVENZIONE RIGUARDANTI TUTTO IL PERSONALE 

1. Ai sensi dell’art. 35-bis del D.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46 della L. 

190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 

previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 

all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
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c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

2. Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare, non 

appena ne viene a conoscenza, al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a 

procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo 

II del libro secondo del codice penale. 

3. Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art.1, comma 41, della L. 

190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 

valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso 

di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro superiori 

gerarchici. I Responsabili di Area formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al 

Segretario Generale ed al Sindaco. 

4. Ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 51, della L. 

190/2012, fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso 

titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria 

o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia 

venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o 

sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro 

per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. Nell'ambito del procedimento 

disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la 

contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità 

può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa 

dell'incolpato. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 

agosto 1990, n. 24 e successive modificazioni. 

5. A tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria e dal profilo professionale, si 

applica il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” approvato dal Consiglio dei Ministri 

nella seduta del 08.02.2013, ai sensi dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art.1, 

comma 44, della L. n. 190/2012 nonché dalla Giunta Comunale con atto n. 2 dell’8.01.2014. 

 

Articolo 10 

AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA SOCIETÀ CIVILE 

Al fine di disegnare un’efficace strategia anticorruzione, nel corso del triennio i cittadini e le  

organizzazioni portatrici di interessi collettivi saranno adottate le seguenti azioni: 

a) limitatamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione 

europea, al fine di sensibilizzare la cittadinanza e promuovere la cultura della legalità, sarà data 

efficace comunicazione e diffusione alla strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata 

e attuata mediante il P.T.P.C. tramite il sito Web  ed altri percorsi istituzionali. 

Nel corso del triennio saranno predisposte soluzioni organizzative per l'attivazione di canali dedicati 

alla segnalazione (dall'esterno dell'amministrazione, anche in forma anonima, ed in modalità 

informale) di episodi di cattiva amministrazione, conflitto d'interessi, corruzione. 

A tal fine l’amministrazione si avvarrà degli appositi uffici per l’interfaccia comunicativa  

interna/esterna. 

b) I cittadini e le associazioni di utenti potranno fornire indicazioni ai fini del miglioramento del 

P.T.P.C.. Il coinvolgimento avverrà attraverso incontri e/o via web anche mediante la 

somministrazione di questionari e la raccolta di contributi. L’esito delle consultazioni, se 
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produrrà dei risultati, sarà pubblicato sul sito internet del Comune e in apposita sezione denominata 

“Amministrazione Trasparente”., con indicazione dei soggetti coinvolti, delle modalità di 

partecipazione e degli input generati da tale partecipazione.  

 

Articolo 11 

SANZIONI 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, risponde ai sensi dell'art. 1, commi 12, 13 e 

14 primo periodo, della L. 190/2012. 

2. Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. 190/2012, la violazione, da parte dei 

dipendenti dell'Ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito 

disciplinare. 

3. Tutti i dipendenti dell’ente, all’atto dell’assunzione, sono tenuti a dichiarare, mediante specifica 

attestazione da trasmettersi al Responsabile della prevenzione, la conoscenza e presa d’atto del 

piano di prevenzione della corruzione e dell’illegalità in vigore, pubblicato sul sito istituzionale 

dell’Ente. 

4. Le misure di prevenzione ed il Programma di Trasparenza costituiscono obiettivi strategici, anche 

ai fini della redazione del Piano delle performance. 

 


